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Considerazioni conclusive 
Prima di trarre conclusioni circa lo stato e le prospettive dell’insediamento dell’Alma Mater in Romagna, giova confrontare la situazione che si è venuta a creare negli ultimi anni con le valutazioni e le indicazioni espresse dal Comitato nella precedente visita. 

Considerazioni critiche erano state espresse sull’opportunità di mantenere il corso di laurea in Ingegneria Edile a Cesena all’interno dell’offerta formativa della II Facoltà di Ingegneria, dato lo scarso numero di studenti e la presenza di Architettura nella stessa sede. L’università ha trasferito il corso a Ravenna, come offerta formativa della I facoltà di Ingegneria, con l’intenzione di contribuire alla formazione di un tecnico intermedio da inserire nel contesto della produzione edilizia. A distanza di due anni dal trasferimento il corso si è assestato su circa 100 immatricolazioni annue, una percentuale significativa (17%) del totale degli immatricolati a Bologna nell’area dell’Ingegneria Civile e Architettura e pari a circa la metà delle immatricolazioni in Romagna.. In queste condizioni, tenendo conto anche del fatto che le immatricolazioni dell’area sono andate crescendo negli ultimi anni, si può parlare di un decongestionamento efficace. 

Il Comitato aveva rilevato come l’istituzione di corsi della facoltà di Farmacia a Rimini non appariva coerente con l’obbiettivo del decongestionamento. Tale osservazione nasceva dalla preoccupazione che il decentramento di facoltà scientifiche, che comportano di norma alti costi e un basso numero di iscritti, potesse andare a scapito del vero e proprio decongestionamento dell’ateneo. A posteriori, la preoccupazione appare non giustificata, sia perchè i corsi promossi dalla Facoltà sono stati in grado di catturare una domanda che la sede di Bologna avrebbe difficilmente potuto sostenere, sia perché essi hanno acquisito fisionomie professionali ben distinte da quelle già presenti. In ogni caso, il decentramento è avvenuto con un forte impegno del corpo docente, che non ha esitato a trasferirsi, e si avvale della concreta collaborazione delle istituzioni locali. 

Critiche erano state espresse sull’istituzione a Ravenna di una laurea in Operatore giuridico d’impresa da parte della facoltà di Giurisprudenza, in quanto non sembrava avere ottenuto l’effetto di decongestionare sensibilmente la sede bolognese. Per raggiungere tale obbiettivo si indicava la possibilità di istituire un corso di Scienze giuridiche. Occorre prendere atto con soddisfazione dei cambiamenti intervenuti, che hanno portato alla istituzione della laurea quinquennale in Giurisprudenza, secondo le indicazioni espresse dal Comitato e in linea con il programma di decongestionamento. 

La prima considerazione conclusiva che è possibile trarre dall’analisi dei dati precedentemente esposti, come dall’esito del monitoraggio effettuato presso le sedi in Romagna, è che il decentramento ha contribuito in modo significativo sia al decongestionamento dell’Ateneo sia alla qualificazione del territorio. 

Relativamente al primo punto, si deve costatare che il numero di iscritti presso le sedi decentrate in Romagna ammontava nell’A.A. 2005-2006 a 20311, pari al 21% del totale degli iscritti all’Ateneo: una percentuale significativa, che ha consentito a Bologna, a fronte di un aumento del 27% della popolazione studentesca a partire dall’inizio degli anni ‘90, di mantenere pressocchè inalterato il numero degli studenti nella sede centrale. La percentuale di immatricolati nelle sedi romagnole nello stesso anno accademico era pari al 25%, segno che, nonostante il minor numero di corsi offerti, tali sedi hanno saputo attrarre un buon numero di nuovi studenti. E’ interessante osservare che, non diversamente da Bologna, le sedi decentrate presentano una elevata frazione di studenti fuori sede (cioè fuori dalle tre province romagnole): circa il 46% degli iscritti proviene infatti da altre province (la percentuale a Bologna è il 50%). Tale percentuale sale oltre il 60% per le lauree specialistiche, un dato che evidenzia come la scelta di differenziare opportunamente l’offerta formativa sia risultata complessivamente vincente. 

Gli elementi acquisiti fanno ritenere che la costituzione delle sedi romagnole abbia contribuito non solo a decongestionare l’Alma Mater, ma anche ad aumentare le iscrizioni rendendo possibile la formazione universitaria a giovani che, in assenza di un’offerta formativa localizzata in Romagna, avrebbero probabilmente rinunciato ad acquisirla. Ciò ha comportato una migliore qualificazione del capitale umano del territorio romagnolo, un aspetto più volte richiamato nel corso dell’incontro con il Comitato dai responsabili degli enti locali, che ne hanno tratto motivazione per confermare il loro impegno a sostegno dei programmi futuri dell’Ateneo. A ciò va aggiunto che la scelta di attivare, anche se non in via esclusiva, corsi di laurea tendenzialmente orientati alla richiesta professionale territoriale, dando ad essi fisionomie distinte da quelli presenti nella sede madre, ha indubbiamente contribuito a stimolare una domanda di formazione che non era precedentemente soddisfatta in modo adeguato. Questo elemento distintivo si è mantenuto nell’offerta di Lauree Specialistiche, anche per quei corsi (Economia, Giurisprudenza, Scienze Politiche,..) per i quali la prima motivazione è stata quella del decongestionamento della sede bolognese. 

Rispetto tuttavia alla situazione che si era creata all’inizio degli anni 2000, con il consolidamento dell’offerta formativa dei diversi Poli didattico-scientifici, sono intervenuti alcuni cambiamenti di contesto, che hanno creato qualche difficoltà. Si sottolineano in particolare: 

- l’attivazione di corsi di laurea analoghi come tipologia curriculare e finalità formativa da parte dell’ateneo nella sede di Bologna (esempi in questo senso sono quelli del corso in Scienze Internazionali nella Facoltà di Scienze Politiche, Scienze di Internet in quella di Economia); 

- l’allargamento dell’offerta formativa delle altre sedi universitarie regionali ed extra-regionali a coprire settori, verso i quali si era orientata la programmazione delle sedi romagnole (beni culturali, agraria e scienza degli alimenti, ambiente..) 

Tali cambiamenti hanno comportato una riduzione, a volte notevole, delle iscrizioni rispetto ai primi anni e la necessità da parte dei docenti di modificare la proposta formativa orientandola verso nuove prospettive scientifiche e professionali. Se da un lato si valuta positivamente la capacità progettuale dei docenti, che hanno saputo fare fronte alle difficoltà senza che ciò comportasse un sostanziale ridimensionamento del sistema romagnolo, dall’altro si deve rilevare come questi episodi evidenzino una debolezza della programmazione interna dell’Ateneo, che non sembra in grado di sfruttare pienamente le complementarietà e le sinergie tra le sue componenti, e, per quello che concerne l’attivazione dei corsi in altri atenei regionali, l’inadeguatezza del coordinamento tra sedi. 

E’ probabile che episodi di questo tipo si ripetano nei prossimi anni, se non altro come conseguenza di scelte di atenei che operano fuori regione, e quindi in grado di catturare parte di quella popolazione studentesca proveniente da altre regioni, che caratterizza l’ateneo bolognese. Non è chiaro se le sedi romagnole saranno in grado di fare fronte a questi mutamenti, variando la propria offerta formativa, anche per l’obbiettiva difficoltà di spostarla verso ambiti per i quali sono richieste nuove competenze1. 

Sotto questo aspetto appare essenziale che il processo di decongestionamento dei corsi di laurea più affollati della sede bolognese sia portato avanti con la necessaria determinazione. Positivo in questo senso è l’insediamento a Ravenna della Facoltà di Giurisprudenza con la laurea quinquennale, in quanto consolida il Polo, che negli ultimi anni ha registrato un sensibile calo dei corsi di laurea relativi ai Beni Culturali sia per la competizione di altri atenei sia per le ridotte prospettive professionali dei laureati. 

L’analisi delle relazioni didattiche predisposte dai Poli scientifico-didattici e i risultati dell’incontro con le rappresentanze studentesche consentono di mettere in luce i motivi dell’attrattività delle sedi romagnole. In primo luogo la qualità della didattica: nonostante il rapporto tra docenti e studenti risulti sfavorevole rispetto alla sede bolognese, in quanto questa dispone di un corpo docente molto più esteso, e le infrastrutture non siano ancora adeguate per tutti i nuovi corsi di laurea, la qualità della formazione non viene ritenuta inferiore a quella offerta a Bologna2. Da parte dei rappresentanti dei Poli è stata espressa la precisa volontà di fare della qualità dell’offerta formativa l’indirizzo fondamentale della programmazione dei nuovi interventi, finalizzati a rendere più efficienti e meglio fruibili le strutture didattiche (aule laboratori, biblioteche, etc.) e gli spazi di studio a disposizione degli studenti, ma anche a consentire l’inserimento di nuova docenza attraverso il reclutamento di giovani ricercatori. 

Un secondo elemento riguarda la possibilità di inserimento di studenti non residenti. Le città della Romagna, con la loro lunga tradizione turistica, non presentano particolari difficoltà di reperimento di un alloggio o di ambientamento, e la popolazione mantiene un atteggiamento aperto nei riguardi dei non residenti. I Poli, di intesa con gli Enti locali, hanno avviato numerose iniziative finalizzate a rendere più agevole l’inserimento dei nuovi venuti (servizi agli studenti, residenze universitarie, appartamenti ad affitto agevolato per gli studenti, etc.). Da parte degli studenti è stato osservato come il rapporto con i Poli consenta di fare emergere in modo diretto i problemi e di prospettare soluzioni in tempi che sarebbero impensabili nella sede di Bologna. A ciò contribuisce indubbiamente la ridotta dimensione delle sedi romagnole, che semplifica i rapporti e rende meglio fruibile il contesto urbano da parte degli studenti. 

L’organizzazione dei Poli ha avuto un effetto molto positivo nel graduale affermarsi dei decentramenti romagnoli, sia perché ha consentito di vedere in modo unitario lo sviluppo multicampus dell’Ateneo, sia perché ha facilitato le relazioni, le collaborazioni e le sinergie con gli enti locali e con altre istituzioni pubbliche del territorio (Fondazioni, Camere di Commercio, etc.). 
1 Lo spostamento dell’offerta formativa della Facoltà di Scienze Politiche a Forlì nella direzione delle Scienze criminologiche per la sicurezza ha comportato l’accensione di contratti di insegnamento rivolti a professionisti che operano nel settore. Più in generale, considerata la dimensione del corpo docente delle sedi romagnole, cambiamenti di questo tipo possono risultare particolarmente difficili. 
2 Quantunque la percentuale dei corsi dell’Ateneo per i quali sono stati rilevati i pareri degli studenti sia superiore all’80%, non vi è ancora un’analisi qualitativa soddisfacente dell’esito di tali rilevamenti. Va infatti osservato che per molti corsi il tasso di risposta è piuttosto modesto (si veda il rapporto del NuV 2006). Tuttavia il livello di soddisfazione registrato dalle sedi romagnole è mediamente comparabile a quello dell’ateneo bolognese. 
Il ruolo di enti ed istituzioni è stato fondamentale nell’assicurare la positiva realizzazione del decentramento, mettendo a disposizione risorse, sostenendo iniziative di formazione e orientamento, consentendo la realizzazione dei piani edilizi predisposti per accogliere le Facoltà e le strutture di ricerca, fino a finanziare progetti di ricerca e il reclutamento di nuovi ricercatori. 

Tra le iniziative di maggior rilievo dei Poli vi sono quelle rivolte alla internazionalizzazione, tese a creare e consolidare rapporti tra le sedi decentrate ed università e centri di ricerca stranieri, attraverso convenzioni per il rilascio di titoli congiunti, l’erogazione di borse di Facoltà per soggiorni all’estero finalizzati alle tesi, la promozione dell’Ateneo in manifestazioni all’estero, etc. 

Non mancano tuttavia problemi ed incertezze sullo sviluppo futuro delle sedi romagnole. E’ utile richiamarli, perché non vi è dubbio che il consolidamento delle molte iniziative intraprese sarà possibile solo se si sarà in grado di risolverli.
Il problema più urgente è quello del riequilibrio della docenza tra la sede centrale e i campus decentrati. Va dato atto all’amministrazione dell’Ateneo di avere fatto un notevole sforzo in questa direzione: la percentuale di docenti in Romagna è passata dal 13.4% nel 2001 al 17.4% nel 2005 del totale del corpo docente, mentre la percentuale dei ricercatori è aumentata dal 13.4% al 20.3%. Tuttavia il confronto tra le offerte formative nelle due sedi evidenzia ancora un forte squilibrio: Bologna con 167 corsi di Laurea e Laurea Magistrale attivati dispone di circa 9.8 docenti/corso (15.26 contando i ricercatori), mentre le sedi decentrate con un’offerta complessiva di 76 corsi hanno 4.6 docenti/corso (7.6 tenendo conto dei ricercatori). Anche se il confronto non tiene conto della numerosità degli iscritti ai corsi (nella sede centrale alcuni corsi di laurea sono particolarmente affollati e quindi possono richiedere un maggior numero di docenti), non vi è dubbio che si debba procedere con maggior decisione nella direzione di potenziare la docenza in Romagna. In particolare il ricorso alla docenza a contratto dovrebbe essere fisiologico, teso cioè ad acquisire rilevanti competenze extra-universitarie, piuttosto che dovuto a situazioni di emergenza. 

Discorso analogo può farsi per il personale tecnico-amministrativo: le relazioni dei Poli evidenziano la carenza di personale e come buona parte di esso sia a contratto e non inquadrato nell’Ateneo. A fine 2005 il personale tecnico-amministrativo presente nelle sedi decentrate ammontava al 16% di quello di ateneo. Anche tenendo conto della necessità di mantenere funzioni centralizzate, il rapporto risulta decisamente sfavorevole per la Romagna. In proposito va osservato che nel quadriennio 2001-2005 il personale della sede di Bologna è aumentato di 212 unità, mentre quello delle sedi di Romagna è cresciuto di solo 127 unità. Anche se l’arco di tempo considerato è breve, questo andamento non è coerente con lo spirito del processo di decentramento, che dovrebbe comportare un trasferimento di risorse verso le sedi decentrate, piuttosto che un incremento di quelle disponibili a Bologna. 

Le iniziative di riequilibrio dovrebbero tuttavia svolgersi parallelamente ad un ampliamento delle capacità di accoglimento degli studenti fuori sede e al miglioramento costante dei servizi agli studenti (mense, spazi di studio, etc.). Su questo fronte, più ancora che su quello della specializzazione dell’offerta formativa, si giocherà nei prossimi anni la capacità delle sedi romagnole di competere su scala nazionale, mantenendo la quota di studenti esterni, che oggi caratterizza molti dei corsi. La limitata dimensione urbana delle sedi, di per sé non attraente in quanto offre minori possibilità di incontro e minori opportunità, può divenire un elemento di forza se lo studente si trova inserito in una comunità accademica viva senza dover affrontare i costi e i disagi della sede maggiore. Anche le difficoltà relative alla collocazione decentrata rispetto alle linee di collegamento regionale ed extra-regionale possono essere, almeno in parte superate, da un sistema efficiente di residenzialità studentesca. 

La terza direzione lungo la quale è opportuno intervengano cambiamenti riguarda l’organizzazione e il supporto dell’attività di ricerca. La valutazione della ricerca di ateneo, effettuata dal nucleo di valutazione, ha messo in evidenza come le sedi romagnole siano particolarmente attive anche in rapporto alle più consolidate strutture di ricerca presenti a Bologna. Ciò è probabilmente imputabile anche alla minore età media del personale e alla scelta di decentrare iniziative in settori avanzati non presenti a Bologna. Si tratta tuttavia di gruppi di ricerca che non sempre raggiungono dimensioni adeguate per dare vita a strutture dipartimentali; per questo motivo il decentramento non ha corrisposto in generale alla creazione di nuovi dipartimenti. Considerato il ruolo dei dipartimenti nella organizzazione delle attività di ricerca e nella ripartizione delle risorse ad esse destinate, questa situazione può obbiettivamente generare delle difficoltà per i docenti nelle sedi decentrate e, sul lungo termine, costituire un elemento di debolezza delle strutture universitarie decentrate. 

D’altra parte la costituzione di dipartimenti è utile solo quando vi siano dimensioni adeguate delle attività di ricerca, che giustifichino la realizzazione di una struttura dotata di servizi di ricerca, di personale tecnico di elevata professionalità e di un certo grado di autonomia amministrativa. Semplici duplicazioni motivate dalla diversa collocazione geografica possono dare luogo a sprechi e non essere efficaci. 

In ogni caso, in questa fase di consolidamento dell’università in Romagna, l’Ateneo dovrebbe programmare la costituzione di strutture dipartimentali per quei settori nei quali è prevedibile che l’impegno e la qualità della ricerca saranno più elevati. Non è necessario che questo avvenga in tempi brevi per tutti gli ambiti di ricerca potenzialmente rilevanti, ma è opportuno che venga offerta ai docenti e ricercatori che operano in Romagna una prospettiva realistica riguardo alle strutture di ricerca, che dovranno consolidarsi sul territorio. 

Il Comitato ritiene che, pur con le criticità evidenziate, il decentramento dell’Alma Mater si sia realizzato secondo le linee auspicate, con una programmazione accorta e con una efficace collaborazione da parte degli enti locali, che, in tutte le sedi e in tutti i contesti di verifica, hanno mostrato una piena volontà a collaborare con risorse, idee e iniziative. 

Tenendo conto che si tratta del secondo ateneo italiano per dimensioni della popolazione studentesca e della offerta formativa, si deve concludere che il supporto fornito dal Ministero a questa operazione non è stato adeguato, se rapportato agli impegni assunti per analoghe iniziative in sedi universitarie affollate. Per la parte universitaria il decentramento ha gravato in larga misura sul bilancio esistente dell’ateneo. Alla luce del successo dell’operazione, sarebbe auspicabile che il Ministero intervenisse a contribuire al suo consolidamento. 

Vale la pena di osservare in proposito che quello costituito da Bologna è un modello di università a valenza regionale, che può confrontarsi con i migliori sistemi di università pubbliche regionali (Università di California, Università dell’Illinois, etc.). E’ una strada che potrebbe essere seguita in altri contesti regionali soprattutto se svolta con analogo rigore sul piano della qualità dell’offerta formativa.
